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ANIMA 


Io  sono  un'arida  fonte. 

La  state  ferì  la  mia  vena 

che  fluiva   tranquilla  e  piena 

un  giorno. 

Ora  non  più. 

Una  caduta  di  foglie  quaggiù 

in  fondo. 

Un  volo  vano 

di  piccole  ali 

attorno. 

Bocca  assetata,  non  t'accostare. 

Io  sono  una  fonte  dolente 

che  langue. 

Ogni  goccia  è  stilla  di  sangue, 

ogni  goccia  è  stilla  di  pianto 

e  il  mio  dolore  io  canto. 

Bocca  assetata, 

la  mia  vena  di  pianto  non  disseta, 
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NIDO  NELLA  SIEPE 

a  mio  figlio  Camillo 

Immota  è  l'aria  e  divino  il  silenzio. 
Ove  di  vita  ogni  eco  sembra  spenta 
leva  la  tua  pupilla  avida  e  intenta. 

Ivi  ne  l'ombra  de  la  siepe  rorida 

—  ignaro  mondo  in  un  oscuro  oblio  — ■ 

pigola  un  nido  e  crepita  un  fruscio. 

È  tetto  un'ala,  e  casa  piuma  e  muschio  : 

piccoli  cuori  palpitanti  incerti 

e  piccoli  occhi  a  mala  pena  aperti. 

Un  pigolìo  represso.  Un  desiderio. 
S'agita  tra  k  fronde  un  breve  volo 
e  il  nido  resta  —  nel  silenzio  —  solo. 
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Dormon  cuori  e  testine  in  solitudine. 
Ma  trema  un  volo  rapido  e  furtivo 
e  il  nido  addormentato  torna  vivo. 

Ancor  sommesso  un  trepido  bisbiglio  : 
poi  su  beccucci  sazi  e  teste  stanche 
sonno  e  silenzio  stendon  Tali  bianche. 

Dorme  il  nido,  fidente,  co'  suoi  battiti» 
E  doman,  forse,  il  serpe  o  Y  uragano 
lo  ghermirà  o  d'un  bimbo  inconscia  mano, 

Tu  no'l  toccar...  Così  sacri  ti  siano 
ogni  cor  che  riposa  nel  suo  amore, 
ogni  casa  che  cova  il  suo  dolore, 
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3  DICEMBRE  1918 

Ti  chiesi  a  la  gelida  spoglia, 
a!  gelido  labbro  ti  chiesi, 
baciai  la  tua  fronte  marmorea, 
serrai  i  braccìni  distesi... 

Dov'eri,  dov'eri? 

Ti  chiesi  a  la  notte,  al  sidereo 
tremar  de  le  luci  celesti, 
chinai  disperato  in   silenzio 
la   fronte.  . .   Tu  non  rispondesti  ! 
Dov'eri,  dov'eri? 

Ti  chiesi  ai  tuoi  giochi,  al  recondito 
gioir  che  ai  tuoi  giorni  s'apriva, 
ai  cari  quaderni  ove  1'  alito 
spirò  de  la  bocca  tua  viva.  .  . 
Dov'eri,  dov'eri? 
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Ahi  stolto!  non  grido  o  bisbiglio 
tu  udivi  !  Nel  cor  più  profondo 
in  me  tu  vivevi,  in  anelito 
pel  ciclo  più  alto  e  giocondo. 
In  me,  in  me  eri! 
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AL  MIO  BAMBINO   PERDUTO 


L'opra  severa  e  la  serena  idea 
ho  a  dispetto,  infeconda  arida  e  amara, 
poi  che  non  più  nel  viver  mio  la  cara 
tua  imagine  pensosa  ora  mi  bea. 

E  il  sol  che  col  tepore  a  te  ridea 
del  suo  marzo  ridesto,  or  co'  l'ignara 
ironia  mi  percote  e  de  Y  avara 
sorte  mi  sdegna  che  tuoi   dì  perdea. 

Nel  tuo  riso  mortai  splendeva  un  raggio 
di  bellezza  immortale  e  nel  divino 
tuo  lume  era  la  meta  e  la  promessa. 

Muto  il  tuo  riso  ornai,  muta  l'istessa 
gentil  memoria,  io  sol  desio  vicino 
V  ultimo  giorno  al  mio  stanco  viaggio. 
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IL 


Nel  silenzio  sei  tu:  qual  se  in  annosa 
selva  un  brivido  ignoto  l'aer  fenda 
e  da  un  ignoto  varco  un  raggio  scenda 
nel  buio  gelo  de  la  trama  ombrosa. 

Si  sveglia  e  trema  a  la  misteriosa 
brezza  ogni  fronda  e  par  che  il  tocco  intenda 
e  che  ogni  morta  cosa  si  raccenda 
4i  luce  e  di  stupor,  silenziosa. 

Sei  tu:  nel  mio  martir  che  si  rinnova 
implacato  ogni  dì,  sì  come  suole, 
alita  il  sofìio  de  la  tua  carezza. 

Ne  lo  specchio  così  d' impura  piova 
dal  serenato  ciel  riflette  il  sole 
di  sua  luce  la   limpida  purezza. 
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III. 


Mandorli  e  peschi  in  fiore,  aria  gioconda 
e  nel  ciel  mosso  nuvole  di  vento; 
e  come  un  giorno,  senza  mutamento, 
ebbrezza  di  campane  1'  aito  inonda. 

Pioggia  di  fior,  rinascita  feconda, 
e  un  mondo  vive  che  pareva  spento: 
di  primavera  nel  divino  accento 
ogni  nido  si  sveglia  in  ogni   fronda. 

Te  non  il  sole  e  non  il  Dio  risorto 
sveglierà  che  a  la  terra  ti  contese 
e  vivo  ti  ebbe  dal  tuo  corpo  morto. 

Ma  al  cielo  volte,  in  un  affanno  muto, 

pallide  e  derelitte  anime  offese 

a  Dio  ti  chiederanno.,  o  amor  perduto. 
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DISPERATA 


Ti  pregai  con  ciglia  riarse 

mi  svelassi  il  bambino  mio  : 

e  svelarlo  dovevi,  o  Dio, 

se  il  tuo  amore  fu  che  lo  arse! 

Ma  la  voce  a  te  non  saliva, 
dentro   solo   suonava  al  core... 
Troppo  in  alto  eri,  o  Signore  : 
ardea  vana  la  fiamma  viva. 

Più  non  piansi:  Tira  ti  dissi 
ch'era  nata  del  mio  dolore  ; 
poi  che  vano  era  il  mio  amore 
del  mio  odio  solo  rivissi. 
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E  la  bocca  io  n'ebbi  amara, 
n'ebbi  amara  tutta  la  vita; 
ma  pur  Tira  cadea  sfinita, 
come  un'onda  sempre  più  rara. 

Perchè  torno  ?  Né  odio  né  amore 
a  te  guida  il  core  riarso  : 
se  demente  egli  t'è  apparso 
tu  perdona  al  misero  cuore. 

Più  non  sono  quel  ch'ero,  o  Dio: 
membra  ho   stanche,   cuore  distrutto; 
nulla  chiedo,  perduto  ho  tutto... 
ma  rivelami  il  figlio  mio! 
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VERANDA  ESTIVA 

Tremava  a  la  brezza  di  sera 

la  glicine  sempre  più  pallida 

e  come  a  un  senior  di  bufera 

al  tetto  stringersi  cupa 

nei  grappoli  la  vite  vergine. 

E  su  dal  cortile 

saliva  lo  strepito  e  l'eco  dei  giochi, 

Una  goccia.  Piove? 

Un  passero  come  smarrito 

si  scuote  e  dilegua. 

Yn  soffio  di  vento  più  forte 

rapido. 

Ancora  una  goccia,  più  goccie. 

Che  odore  di  pioggia  lontana  ! 

Che  pioggia  sottile 

quassù,  quasi  fuori  del  mondo! 
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Tu  uscivi  a  la  loggia,  curioso; 

guardavi  ne  l'aria, 

guardavi  nel  cielo 

profondo, 

nel  velo 

de  l'acqua  lontana. 

Tacevano  i  giochi, 

i  giochi  degli  altri,  i  tuoi  giochi. 

Guardavi  pensoso 

le  rondini  in  alto,  su  in  alto; 

guardavi  giocondo 

al  tegolo  in  fondo 

il  passero  moversi  ancora. 

Che  odore  di  pioggia  lontana  ! 

La  glicine  chiedea  la  notte 

pel  suo  già  ombrato  pallore, 

e   sempre  più  timida   e   stretta 

nei  grappoli  la  vite  vergine 

diceva  la  sua  paura. 

Tu,  muto,  rientrasti  ai  tuoi  giochi, 
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Quanti  anni?  oh  tristezza 

che  sola  sei  viva 

qui  dentro. 

Riposano  glicine  e  vite, 

immote  ne  l'arsa  afa  estiva. 

Le  rondini  volano  volano 

guizzando  infinite, 

e  il  passero  occhieggia 

dal  tegolo  suo 

e  saltella  breve. 

Tu  solo  non  esci  a  guardare 

nel  cielo, 

tu  solo  non  torni  ai  tuoi  giochi. 

Tu   solo   non   sei. 

Tu  solo. 

Ove  sei? 
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LA  STANZA  DESERTA 

La  stanza  è  vuota.  Lo  vedi? 

La  povera  stanza 

che  tu  visitavi   muto 

cercando  fra  carta  e  carta 

mentr'io  ti  guardavo 

con  una  carezza  degli  occhi! 

Lo  avresti  creduto 

quando  volevi  un  po'  stanco 

posarti  al  mio  fianco 

posarti  sui  miei  ginocchi, 

ed  io  respiravo 

da  la  tua  testa  inclinata 

da  la  tua  piccola  bocca 

la  dolce  fragranza 

de  la  tua  vita 

del  tuo  mattino 

del  mio  destino? 
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Avevo  pensato  il  cammino 

sempre  al  tuo  fianco 

anche  con  passo  stanco  : 

e  tu  mi  stavi  vicino 

quasi  a  dirmi  il  tuo  desiderio, 

il  mio  desiderio. 

Che  cara  speranza 

perduta, 

che  inutile  vita 

vissuta, 

che  inutile  vita 

che  avanza, 

che  vita 

finita 

per  sempre! 

m.  Se  tu  tornassi!.., 

Oh  ma  non  torni: 

passano  inutili  i  giorni... 

Sai?  Lo  speravo 

quasi   folle  del  mio  dolore 

quasi  folle  del  mio  amore... 
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Ma  tu  non  ritorni. 

E  le  braccia  mi  cadon  stanche 

che  tenevo  aperte  per  te, 

che  ancora  tenevo  aperte 

per  chiuderti  qui 

tremando,  di  fuoco,  di  pianto, 

e  nel  giorno  che  il  braccìno  ardente 
mi  cinse  il  collo  disperatamente. 

Luci  fedeli 

spente, 

speranze    umane 

vane, 

strade  dei  cieli 

deserte 

per  l'occhio  che  ti  cerca  qui 

nel  mondo  che  fi 

e  perchè  non  ti  trova 

il  suo  pianto  cocente  ancor  rinnova. 

La  stanza  è  deserta 
—  lo  vedi?  — 
e  da  l'ampia  fin-. 
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entrano  1  canti, 
i   tuoi   canti, 
—  li   senti?  — 
ma  non  la  tua  voce... 

Le  piccole  braccia  in  croce 

tu  dormi  la  notte  e  il  giorno 

gelido 

senza  ritorno. 
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U  AREOPLAXO 


a  vi  lo  figlio  Emilio, 


Usciam  ne  la  loggia.  Mi  prendi  per  mano 

c'è  l'areoplano  ! 

Ancor  non  si  vede  :   si  sente 

ne  l'aria,  nel  volo 

de'  falchi  spauriti,  nel  fiotto 

convulso  di  rondini  in  alto, 

nel  volger  di  sguardi  di  sotto. 

Appare.  S'inalza,  va  in  tondo 

con  gioco  di  fragili  ali  : 

libellula  aerea 

si  stacca  dal  mondo, 

più  piccolo,  sempre  più  piccolo 

in  luce  di  rosa 

in  luce  d'argento 

fra  nuvole  e  azzurro 
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fra  nuvole  e  vento 
fra  luce  e  penombra. 
Scompare... 

Volteggiano   rondini  e   falchi, 
....  Discende? 
Sì,  scende. 
Precipita  in  basso. 
È  a  terra,  nel  chiuso. 
Riposa  ne  l'ombra 
immobile   freddo   strumento. 

O  breve  durata 
dei   sogni  mortali, 
de  l'affaticata 

vertigine  umana. 

Un   volo,   un'ebbrezza 

di  sogno  e  di  altezza 

lontana  : 

un  rapido  scendere 

precipite  a  terra, 

un'ansia  immortale 

vana. 


MbO    NELLA    SIEPE 

r 
A  nell'egli  prendea  la  mia  mano 
dicendo:   c'è  lareoplano! 
anclvegli  guardava  su  in  cielo 
con  pallida  faccia  pensosa, 
anch'  egli  nel  cielo  di  rosa 
guardava  e  nel  vuoto 
cercava  l'ignoto, 
anch'egli  ne  l'ombra  riposa 
immobile  freddo  sotterra. 
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.MARE 


Mare,  o  divino  incanto 
de  la  mia  muta  attesa 
quando  l'anima  presa 
mi  sentia  dal  tuo  canto 

e  l'ansia  indennità 
del  tribolo  de  Tonda 
scorrea  per  la  profonda 
azzurrità  infinita. 

Splendea    su   te   giocondo 
l'aere  senza  velo 
e  cielo  e  cielo  e  cielo 
tu  rispecchiavi  in  fondo. 
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Balzavo  io  da  l'arena 
molle  a  la  tua  carezza 
e  mi  mordea  l'ebbrezza 
de  Tonda  avida  e  piena, 

Arso  diritto  intento 
ei  mi  guardava,   muto, 
e  al  lontano  saluto 
mi  sorridea  contento. 

Ancora  ascolto,  o  mare, 
il  tuo  respiro  eterno, 
ancor  nel  chiaro  verno 
vedo  il  tuo  ciel  brillare; 

ma  nel  tuo  fiotto  or  sento 
la  mia  stessa  tortura 
e  terror  ne  l'oscura 
onda  e  follia  nel  vento. 

Così  il  fidente  inganno 
sperse  la  mia   fortuna 
e  gelide  ombre  aduna 
che  non  dilegueranno. 
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CONFESSIONE 

Dio,  ti  confesso. 

Ti  sento 
nel  mio  continuo  tormento, 
ne  l'ingiustizia  che  soffro, 
ne  l'amarezza  che  t'offro. 
Dio,  non  so  amarti:  perchè? 
lo  chiedo  a  me  stesso:  cos'è? 
cos'è  quest'arida  pena 
di  cui  ho  l'anima  piena  ? 
quest'ansia  che   non  m'abbandona 
perchè  il  mio  cuor  le   si  dona? 
Sei  tu  che  discendi  o  san  io 
che  a  te  mi  sforzo,  o  mio  Dio? 

No,  non  mi  elevo,  io  cado, 
per  aspre  strade  io  vado. 
Cerco  la  luce  e  l'aborro, 
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mi  sento  stanco  e  più  corro. 
Amar  non  so  né  soffrire, 
viver  non  so  ne  morire. 
Ciò  che  ho  perduto  non  vedo, 
ciò  che  ho  creduto  non  credo. 
Pur  ti  confesso,  o  Signore, 
se  in  te  s'  espande  il  mio  cuore, 
se  di  venir  non  ho  ardire, 
ma  nemmeno  oso   fuggire. 

Inginocchiarmi?   Che  buio  gelo 
più  non  sapere  terra  né  cielo  ; 
sentir  soltanto  il  mio  abbandono, 
più  non  sapere  quello  che  sono; 
cercar  cercare,  trovare  il  vuoto, 
dover  sperare  sol  nell'ignoto  ! 
Dio,  ti  confesso.  Ma  sei  lontano 
se  così  fredda  è  la  tua  mano!. 

Preparati,  anima,   dunque 

a  'viaggiare  con  me  dovunque  : 

fuor  de  le  solite  strade, 
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fuor  de  le  limpide  rade. 

Ci  vuole  ancor  fango  e  ancor  rabbia, 

fin  che  il  sonno  preso  m'  abbia  : 

per  uscire  e  per  salire, 

per  soffrire  sino  a  morire: 

per  arrivare  all'estremo, 

stanco  il  braccio,  caduto  il  remo. 

Dio,  ti  confesso. 

Amami  tu 
poi  che  amarti  io  non  so  più. 
Fammi  sentire  quel  che  non  sento 
anche  ne  l' ira   del   mio   tormento  ; 
fammi  bruciare,  non  più  gelare, 
dammi  di  ardere,  dammi  d'amare. 
Fa  che  possa  inginocchiarmi 
meno   freddo  de'  tuoi  marmi: 
fa  che  entrando  ne  la  tua  chiesa 
la  mia  pace  mi  sia  resa; 
una  pace  fatta  di  pianto, 
una  pace  fatta  di  schianto, 
una  pace  che  non  sia  pace, 
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che  non  sia  gelo  ma  che  sia  face, 
una  pace  che  sia  tormento 
di  desiderio  e  di  nentimento. 


Dio,  ti  confesso. 


Ho  due  figli 


teneri  come  i  tuoi  gigli. 

Fosti  tu  a  togliermi  l'altro  mio  fiore? 

Ma  è  ver  che  dicono  che  fu  il  tuo  amore. 

Crediamo  pure,  tiriamo  via 

con   infinita   malinconia. 

Ma  se  la  mano  su  le  lor  teste 

scorre,  di  tenui  fili  conteste, 

fa  che  anche  senta  altri  capelli, 

fini   pur   essi,   pur   essi   belli  ; 

fa  che  se  chiudo  gli  occhi,  altri  occhi 

veda  e  lo  senta  sui  miei  ginocchi. 

Dio,  ti  confesso. 

Cosi  io  prego 
te  che  non  vedo,  te  che  non  nego; 
così  nr  inginocchio  a  V  altare 
più  per  soffrire  che  per  pregare; 
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più  per  donare  che  per  avere, 

più  per  soffrire  che  per  temere. 

Ma  se  così  ti  confesso,  mio  Dio,         / 

dammi  mio  figlio,  il  figlio  mio. 

Mi  sia  il  tuo  dono  ansia  e  dolore, 

ma  dammi  il  figlio  ch'era  il  mio  amore; 

fammi  sentire  eh'  egli  è  ancor  vivo 

e  eh'  ero  io,  stolto,  che  non  l'udivo  ! 

fammi  soffrire  soffrire  soffrire, 

ma  che  mio  figlio  possa  sentire. 

Così  ti  confesso,  mio  Dio  ; 

ma  tu  rivelami  il  figlio  mio! 
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LA  SUA  SCUOLA 

Tutti  cresciuti.  .  .  Un  anno   solo, 

fuggito  triste,  con  rapido  volo. 

Facce  pallide  allungate, 

nasetti  all'  aria,  chiome  arruffate. 

Al  suo  posto  un  forestiero, 

estraneo  a  tutti,  vestito  di  nero, 

senza  parole,  senza  allegrezza. 

Ci  voleva  questa  tristezza 

dov'  egli  aveva  seduto 

dritto  pensoso  e  muto; 

dov'  egli  aveva  ascoltato 

la  lezione  e  scritto  il  dettato; 

dove  aveva  lasciato  un  vuoto 

camminando  verso  V  ignoto. 

Tutti  cresciuti ...  Mi  guardano  muti  ; 

vedo  in  silenzio  i  loro  saluti. 

Tutti  cresciuti . . .  Egli  soltanto 

crebbe  per  lasciarci  in  pianto. 
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ULTIMA  NOTTE 


Cerea  luce  fioca  sul  lenzuolo, 

ombre  e  fantasmi  attorno  a  la  sua  fine. 

C  era  di  vivo  il  suo  respiro  solo, 

e  pur  la  morte  era  nel  suo  respiro. 

Un  singhiozzo?...  Fu  un  brivido:  la  morte 

che  scese  bianca  su  la  faccia  stanca. 

Fu  così.  Ed  or  passano  le  notti 

tutte  uguali  in  un  gelido  silenzio: 

luce  di  luna  che  striscia  nel  buio, 

pioggia  che  picchia  o  lamento  di  vento. 

E  m'  addormento.  .  .   Che  respiro  forte 

sento  nel  sonno,  che  gelo  di  morte! 

E  mi  sveglio  cercando  il  mio  bambino.... 

. ,  .Roseo  respira  e  dorme  il  fratellino, 
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IL  MIO  CORTILE 


Cortile  di  malinconia  : 

verde  nei  muri,  giallo   nei   rami, 

fiori   non   schiusi,   aridi   stami, 

ruggine  ne  l'inferriata, 

edera  cupa  su  la  facciata. 

Mi  affaccio  in  silenzio: 

un  passero  che  fugge  via. 

Il  cielo  fra  tetti  e  camini  : 

un  piccolo  cielo 

di  velo: 

né  azzurro  né  nuvolo,  un  cielo 

per  occhi  che  ugual  lo  vedranno 

in  ogni  giornata  dell'  anno  ; 

un  cielo  di  vanità 

che  già  dentro  al  cuore  mi   sta; 
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un  cielo  di  lento  abbandono, 

di  pentimento  e  perdono. 

Un  cielo  ...  il  mio  cielo,  una  vita 

spezzata  spaurita 

per  sempre  smarrita. 

Così. 
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4* 


i;  ORGANETTO 

Tu  danzi  sempre,  organetto  : 

sei  allegro,  non  taci  mai. 

Canti  e  danzi,  vieni  e  vai, 

quasi  quasi  per  far  dispetto. 

E  mi  lasci  dentro  la  stanza 

una  strana  ironia  di  danza. 

Organetto,  vatti  lontano, 

o  almeno,  canta  più  piano. 

Non  hai  proprio   discrezione, 

non  conosci  riguardo  o  ragione  : 

e'  è  chi  piange,  e  tu.  .  .  cantiamo  ! 

e'  è  chi  muore,  e  tu.  .  .  danziamo  ! 

Ah  mi  conosci.  .  .  mi  porti  il  suo  canto  ! 

ah  mi  conosci.  .  .  attendi  il  mio  pianto  ! 

Proprio  proprio  non  la  perdoni  : 

mi  getti  a  terra  e  poi  mi  abbandoni. 

Così  sia  senza  pietà. , . 

Dolor  che  viene,  canto  che  va. 
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PENSIERO  VANO 

Penso  un  guanciale  su  cui  riposare 
la  mia  stanchezza,  senza  batticuore, 
povero  e  spoglio  desco  famigliare 
col  pane  onesto  e  la  pace  nel  cuore. 

Un  libro  aperto,   sgualcito   dai  figli, 

calma  serena  a  giornata  finita, 

parole  buone,  pacati  consigli, 

buona  accoglienza  anche  a  una  dura  vita, 

Ora  alla  veglia  ben  aspro  è  il  giaciglio 
e  al  desco  il  pane  col  pianto  è  condito; 
il  libro  è  aperto,  ma  ci  manca  il  figlio 
che  lo  sgualciva  col  piccolo  dito. 

E  allora?...  Allora  che  vale  sognare? 
Vano  è  sperare  quello  che  sperai. 
Al  mio  dolore  non  so  rinunciare: 
torno  nel  mondo  più  solo  che  mai, 


KIDO   NELLA    SIEPE  .,j 


SERA 

A  mia  figlici  Lìti  sa  Maria 

Inginocchiati.  È  V  ora  della  sera. 

Senti   quest'onda   di   blanda  preghiera? 

È  T  ora  mite  del  raccoglimento  : 

luce  che  muore  e  brivido  di  vento. 

Canti  all'aperto  che  vanno  lontano, 

chiusa  serena  del  lavoro  umano. 

Si  rivolge  alle  nuvole  la  squilla: 

poi  giù  sul  mondo  la  sua  voce  oscilla. 

E  in  alto  canta  le  speranze  umane, 

e  giù  riporta  le  risposte  vane. 

Fa  freddo  in  terra,  ma  più  freddo  in  cielo: 

anche  le  stelle  tremano  di  gelo. 

Inginocchiati.  È  vano  interrogare. 

In  silenzio  soffrire ...  ed  aspettare .... 
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COLLOQUI  COL  BIMBO 


Al  mio  piccolo  Camillo, 
ultimo  nato 


Donde  vieni,  o  piccolo  nato, 
nella  vita  mia  stupita? 
Ti  cercavo  con  infinita 
ansia  e  pianto  . . .   Ma  eri  tu  ? 
Eri  tu  il  pianto?  eri  il  cercato? 
. . .  Ora  ti  guardo.  Non  piango  più. 
E  avvicino  al  piccolo  cuore 
la  mia  testa  che  aspetta  aspetta  .  .  . 
Come  batte  in  fretta  in  fretta, 
sembra  un  turbine,  il  piccolo  cuore! 
. . .  Ah  m' inganno  !  era  un  altro  cuore 
che  batteva  disperato: 
era  un  povero  cuore  malato 
che  contava  Y  ultime  ore. 
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Forse  è  il  mio  ansito  stesso 

che  in  te  spia,  piano  piano, 

il   riviver  cT  un  lontano 

batter  di  cuore  sempre  più  spesso. 

.  .  .  Ma  sei  tu?  Qui  presso  io  seggo 
e  negli  occhi  ancor  non  ti  veggo  : 
vedo  solo  in  lontananza 
luce  ed  ombra  di  speranza. 
Mormoro  un  nome  :    il  nome  suo  ! 
ripeto  un  nome  :   il  nome  tuo  ! 
Ah  tu  tendi  le  piccole  braccia 
tutt'  attorno  alla  mia    faccia  : 
sei  un  dono  al  mio  destino, 
sei  una  luce  al  mio  cammino! 

....   Crederò.   Sei  tu.  Il  perduto, 
il  passato  fatto  muto. 
Crederò.  Ma  perdona,  ascolta.  .  . 
iami  pianger  1'  ultima  volta  ! 

102Q 
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MATTINO  IN  MONTAGNA 

Già  la  notte  è  sul  finire: 
parto  solo. . . .  Oh  mal  baciate 
schiuse  bocche   addormentate 
ne  la  fretta  del  partire! 

Fredda  e  buia  è  la  mattina, 
tutta  vento  e  nebbia  è  Y  aria, 
e  una  stella  solitaria 
muore  dietro  la  collina. 

Tornerò.  Stanco  mi  sento 
di  quel  mondo  che  mi  aspetta  .  .  . 
Vi  ho  baciati  troppo  in  fretta, 
caro    stormo    sonnolento  ! 

E  se  al  tetto  che  m' invita 
manca  il  solo  suo  sorriso, 
chinerò  pallido  il  viso.  . . 
Così  è  fatta  la  mia  vita. 
1920 
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PODGORA 

(4  novembre  1915-4  novembre   191 7) 


Per  mio  fratello  Fabio  caduto  sul  Calvario 
il  4  novembre  1915- 


O  fante  dei  «  gialli  di  Romagna  » 
piccolo  fante  ribelle  e  fedele 
che  mordesti  polvere  e   fango 
nel  tormento  de  la  trincera; 
che  vedesti  il  sangue  che  stagna 
giù  da  lo  strazio  crudele 
ne  l'avida  terra  nera; 
clic  vedesti  il  fratello  che  abbraccia 
il  fratello  che  muore 
confonder   le    esangui   vene 
in  unico  oscuro  amore 
in   unico   oscuro   dolore; 
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che  vedesti  ne  la  morte  il  bene 

e  nel  bene  la  morte; 

fante  che  fosti  forte 

sul   fragile    sconvolto   spalto 

e  nel  balzar  de  l'assalto; 

o   «  giallo  del  Calvario  » 

che  sotto  il  lampo  e  la  rovina 

componesti  con  le  tue  mani 

e  avvolgesti  nel  sudario 

il  giovane  fratello  mio  ; 

o  fante  che  negli  occhi  strani 

T  ira  avevi  e  nel  cuore  Iddio 

e  la  morte  avevi  vicina  : 

o  fiero  fante  di  Romagna 

che  nel  ritorno  passasti  severo 

pel  viottolo  del  suo  cimitero 

cui  nemico  a  le  calcagna  .  .  . 

Che  ti  disse  ne  la  torbida  ora 

il  nostro  dolce  morto  del  Podgora? 

Era  partito  nel  maggio 
da  la  vecchia  casa  paterna: 
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aveva  negli  occhi  un  raggio 

pieno  di  solenne  destino, 

ed  un  presago  sorriso 

nel  pallido  aperto  viso. 

La  morte  oscurò  ogni  luce, 

lo  ghermì  V  atterrò  lo  spinse 

verso  altra  luce,  Y  eterna. 

Tra  i  fanti  egli  volle  1'  assalto  : 

non  cadde,  salì  nel  più  alto; 

non  morì,  terra  e  tempo  egli  vinse. 

Ma  ne  la  casa  deserta 

il  vecchio  padre  spiava 

con  rotte  parole  di  odio 

con  rotte  parole  d'  amore 

guardando  a  la  soglia  aperta. 

Con  occhio  fisso  guardava  : 

spiava  un  ritorno, 

immobile,  di  giorno  in  giorno. . . 

E  nel  suo  povero  cuore 

entrò  un  soffio  di  morte: 

lo  ghermì  :   essa  era  la   forte. 
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O  «  giallo  del  Calvario  » 

che  chiudesti  fra  le  tue  braccia 

che  chiudesti  sopra  il  tuo  cuore 

la  pallida  insanguinata  faccia; 

che  gli  desti  come  sudario 

la  terra  del  cimitero; 

che  col  fedele  tuo  amore 

muta  vendetta,  severo, 

gli  promettesti   giurando  .  .  . 

Che  ti  disse  ne  la  torbida  ora 

il  nostro  dolce  morto  del  Podgora  ?  .  . . 

(Mio  fratello  Fabio,  di  32  armi,  sottotenente  territoriale 
nel  17.0  fucilieri,  andò  volontariamente,  nell'estate  del  1915» 
sul  fronte  dell'Isonzo,  e  combattè  presso  Gorizia,  nel  12-0  reggi- 
mento della  «  brigata  Casale  »  (l'eroica  brigata  dei  «  gialli  di 
Romagna  »  o  «  gialli  del  Calvario  »),  sinché  cadde,  durante 
un  assalto  a  una  trincea  nemica,  a  metà  costa  del  Podgora.  E 
là  presso  fu  sepolto  dai  suoi  soldati. 

Alla  sua  partenza  nostro  padre  era  già  colpito  da  un'  in- 
fermità clic  gli  impedi  di  aver  chiaro  sentore  degli  eventi.  Ma 
alla  morte  di  mio  fratello,  che  pure  gli  fu  taciuta,  egli  parve 
riacquistare  intera  la  luce  della  mente:  cercò  affannosamente  il 
figlio,  che  sempre  aveva  atteso  in  silenzio,  sporgendosi  ad  ogni 
sbattersi  della  porta,  e  precipitò  verso  la  morte. 

La  poesia  fu  pensata  nei  giorni  di  Caporetto,  sebbene 
scritta,  nella  presente  forma,  assai  più  tardi). 
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IN  MORTE  DI  OLGA  C 

Partivi  da  la  tua  casa 
sol  salutata  col  pianto 
e  non  volgevi  il  tuo  riso 
non  modulavi  il  tuo  canto 

come  nei  giorni  giocondi 
che  andavi  lesta  a  la   scuola 
e  ne  la  casa  serena 
restava  la  mamma  sola. 

Xe  la  tua  piccola  stanza 
lasciasti  il  lettino  bianco 
con  1'  orma  de  la  tua  testa 
con  T  orma  d'  un  sogno  stanco. 

E  e'  era  il  tuo  libro  aperto 
co'  1  segno   in  seta  celeste 
disteso  fra  lembo  e  lembo 
su  la  più  bella  tua  veste. 
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C  era  e  sembrava  ancor  vivo 
il  grembialino  col  nastro 
e  il  fazzoletto  esalante 
odor  di  timo  e  mentastro. 

Ma  nel  partire  accennavi 
con  la  tua  cerea  mano 
e  tu  segnavi  da  presso 
anche  se  andavi  lontano. 

Segnavi  col  dito  un  nome, 
nel  nome  era  il  tuo  desìo  : 
tu  non  volevi  esser  sola, 
volevi  il  bambino  mio. 

Ma  al  nostro  cor  lo  strappavi 
se  lo  portavi  lontano  ! . . . 
E  per  le  strade  dei  cieli 
lo  conducesti  per  mano 

—  come  nei  giochi  dei  campi 
come  nei  giochi  del  mare 
dietro  a  la  libera  gioia 

tuffati  ne  1'  onde  amare  — - 
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verso  T  ignoto  di  un  mondo 
ove  non  riso  di  terra 
ove  non  alba  o  tramonto 
ove  non  pianto  di  guerra. 

Ma  da  le  case  deserte 
dal  freddo  orribile  vuoto 
ansando   attendono   i  cuori 
solo  il  mister  de  V  Ignoto. 
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A  MIA  MADRE 


Madre,  e  tu  mi  apprendesti  giovinetto 

r  onesto  pane  povero   e  giocondo 

e  il  chiuso  sogno  dentro  al  muto  petto. 

E  me  sciogliendo  da  le  avvinte  braccia 
il  viatico  mi  desti  per  il  mondo 
baciando  in  pianto  la  mia  scarna   faccia. 

E  ci  attendeva  ne  la  vita  grama 
1?  inutil  sorte  che  disperde  il  fiore 
e  lascia,  a  inaridir,  la   vecchia  rama. 

E  pur  tu,  calma  e  stanca,  disparivi, 
il  dì  compiendo  con  sereno  amore.. 
divisa  ancora  tra  i  perduti  e  i  vivi. 
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Or  ne  le  vuote  stanze,  in  vesti  brune, 
pallide  forme  cercano  gli  assenti 
e  nel  silenzio  destatisi  le  cune. 

E  tu,  Madre,  non  sei  :  ma  ne  le  chiare 
nuove  pupille  al  cielo  sorridenti 
tacita  la  tua  grazia  riappare. 

1920. 
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RIME  VARIE  E  GIOVANILI 


RIME  VARIE 


MARIA  LALLA 

Avevi  negli  occhi  tuoi  belli 

T  azzurro  di  un  lembo  di  cielo, 

avevi  nei  fini  capelli 

un   morbido  velo 

di  piccoli  raggi  di  sole. 

La  nuvola  venne  : 

passò  sul  tuo  capo,  oscurò 

il  lume  degli  occhi  turchini, 

il  piccolo  sole 

che  su  le  tue  ciocche  raggiò. 

Sbianchita,  di  cera, 

o  piccola   «  bambola  » 

non  eri  più  tu. 

Cos'  era?.  .  . 

La  nuvola  intanto  passò. 

La  cerea    «  bambola  »   rimase  quaggiù, 

immobile   nel  bianco  velo. 
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ZMa  in  alto 

piti  in  alto  del  riso  del  cielo 

più  in  alto  del  lume  del  sole 

s?  è  accesa  una  stella. 

Cos'è? 

Sei  tu  che  sorridi  o  piccola  bella? 

Ma  tu  non  ritorni. 

Felice?.  .  . 

Nei  taciti  giorni 

nel  vuoto  la  inanima  sogguarda  alla  cuna 

ferma. 

Felice  ?  .  .  .   Felice  tu  sì. 

Ma  il  sogno  finì, 

per  sempre. 

Deserta  la  casa 

senz'  echi   le  stanze  : 

la  mamma  ti   cerca 

e  piange. 

(La  piccola  bimba,  la  dolce  Lalla,  era  detta  «  la  bambola  ». 
E  sembrava  una  bambola  dai  capelli  d'  oro.  E  di  esser  così 
chiamata  si  compiaceva,  quasi  —  iu  tal  modo  —  ella  fosse  la 
«   bella  bambola   »   di   sé   stessa"). 
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GHIRLANDA  ROSSA 

Passa  il  feretro  a  lesto  passo: 
poca  gente,  a  capo  basso. 
Non  e'  è  prete  che  dica  un  requie. . . 
C  è  molta  fretta  in  queste  esequie  ! 
non  c'è  prete  e  non  c'è  croce: 
strada  lunga  e  tempo  atroce. 
E   scomposta   dondola   scossa 
una  grande  ghirlanda  rossa. 
La  tua  ghirlanda  così  V  hai  voluta  ! 
....  vendetta  rossa  su  rabbia  muta. 
Non  e'  era  pace  a  te  d'  attorno  : 
non  la  vedevi  né  notte  ne  giorno. 
Aspra  sorte,  dura   fatica, 
agro  pane  e  vita  nemica. 
E  nel  morir  la  tua  voce 
non  ha  voluto  la  croce: 


64  NEDO    NELLA    SIEPE 


fattasi  rauca  nel  maledire 
cosi  ha  voluto  finire. 
Perchè  tu  ti  credevi  forte 
contro  la  vita  e  contro  la  morte; 
e  non  cri  che  vinto  e  tristo 
e  pur  rinnegavi  il  tuo  Cristo; 
ma  il  tuo  Cristo  che  rinnegavi, 
lo  amavi  inconscio  perchè  1'  odiavi. 
Dovevi   amarlo  perchè  morto  in  croce, 
e  non  negarlo  con  amara  voce! 
E  tu  V  odiavi,  lo  respingevi  .... 
ma  se  tu  odiavi  non  conoscevi  ! 
Forse  per  fare  dispetto  al  mondo 
troppo   ingiusto,   troppo  giocondo, 
tu  rinnegasti  il  tuo  Morto  in  croce 
con  cuore  amaro  e  con  rauca  voce, 
e  come  segno  su  la  tua  fossa 
volesti  solo   «  ghirlanda  rossa  ». 
Cosi  anche  questa  ironia  è  finita! 
.  .  .   Così  la  vita,  così  la  vita. 
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PRIMO   NOVEMBRE 

Pioggia  dei   Santi,   fortuna  dei  morti, 
anche  se  ai  vivi  dispetto  tu  porti  ! 
Men  calpestate  le  povere  aiuole, 
meno  eleganza  a  la  luce  del  sole. 
Ceri   bagnati,    angustia    repressa; 
fiori  sgualciti,  preghiera  sommessa. 
Pianti   in  silenzio,  occhiaie  profonde, 
ombre   fugaci  e  anime  monde. 
Chi  passa?  Un  vecchio  che  cerca  sotterra 
V  ultimo  figlio  che  gli  è  morto  in  guerra. 
Galleria   scura  :    che   pena   cercare, 
guardar  dovunque,  e  invano  guardare! 
Un  corpo  a  terra  :   un  velo,  un  affanno.  .  . 
Quella  è  una  mamma  .  .  .   Così  tutto  1'  anno. 
Tutti   in  silenzio,   tutti   raccolti  : 
slanche  le  spalle,  maceri  i  volti. 
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Un  sol  legame  :   dolore  e  preghiera, 
cuore  che  spera,   cor  che  dispera. 
Così  su  tutto  la  pioggia  dei  Santi, 
su  vane  gioie  e  su  animi  infranti. 
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PER  L'UCCISIONE  DELLO  STUDENTE 
PIERO  DEL  PIANO 

(  3  dicembre   1919) 

Pallido  stava,  su  la  porta,   fermo, 
con  la  sua   fede  e  una  tristezza  grave, 
unica   forza  ed  unico  suo  schermo. 

Nulla  ei  vedeva:   solo  il  Grappa  e  il  Piave, 

e  le  vicine  facce  impallidenti 

nel  proprio   sangue  mormorando  ave. 

Così  levata  avean  da  le  dolenti 
membra   de   V  oltraggiata   antica    Madre 
T  infitto  ferro  i  dolci  adolescenti. 

E  caddero  in  silenzio  a  squadre  a  squadre. 

E  poiché  un  grido  ruppegli  la  bocca, 

per  la  sua  Italia,  di  dolore  e  amore 

ne  T  impeto  del  sangue  che  trabocca,  i 
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un*  ombra  si  levò  nel  suo  livore 
puntando  Y  arma  a  uccidere  un'  idea, 
e  fredda  spense  il  giovinetto  cuore. 

Solo,  su  quella  porta,  egli  cadea 
pallido,  ne  la  gloria  del  suo  grido, 
e  di  lontano  trepido  battea 

più  forte  un  cuore  nel  diserto  nido. 

O  tu  che  ignoto,  in  livido  furore, 
per  una  nuova  umanità  fraterna 
mirasti  l'indifeso  petto  al  cuore: 

guarda  come  in  quel  fiotto  ornai  s'  eterna 
non  la  vendetta  tua  ma  quella  morte 
che  V  ebbe  a  sé,  lungc  a  la  man  materna. 

E  come  al  sole  egli  ebbe  la  sua  sorte 
e  tu  ne  1'  ombra  un  tremito  di  mano, 
e  come  al  sole  egli  si  fu  il  più  forte 

e  tu  ne  1*  ombra  fosti  serpe  invano. 
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IL  RONDONE 

Su  la  sponda  di  basalto 

o  rondone  caduto  dall'  alto 

stai  col  becco  insanguinato 

e  con  T  occhio  di  bianco  velato. 

Hai  ne  V  occhio  Y  arida  sabbia, 

hai  nel  cuore  un  fiotto  di  rabbia, 

e  pur  cerchi  boccheggiante 

cerchi  Y  aria  col  petto  ansante. 

Più  bel  sole  mai  non  vide 

la  tua  pupilla  e  il  sole  V  uccide. 

Batti  V  ali  e  cerchi  i  venti 

e  in  queir  ansia  ti  addormenti. 

Sogni  i  larghi  voli  a  sera 

nel  sereno  e  nella  bufera, 

le  vertigini  d'  aria  infinita. . . 

brucia  il  sole  su  Y  ala  ferita. 
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Sogni  un  pigolìo  che  aspetta.  .  . 
è  il  tuo  respiro  che  più  s'  affretta, 
Sogni  tempesta  nella  tua  sorte. . . 
è  il  tuo  cuore  che  batte  a  morte. 
Meglio   dunque  per  te   sognare 
e  nel  sogno  la  morte  aspettare: 
vien  da  l'ombra  la  buona  novella, 
vien  ne  V  ombra  la  morte  sorella. 
. .  .Arde  il  sole,  rallenta  il  cuore  : 
lento  lento  anche  il  sogno  muore. 
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PAGINE  D'ALBO 

Dimora  ignota  che  nel  ciel  si  perde 
cinta  d'azzurro  un'alta  cima   io  so, 
dove  fiorisce  tutto  Tanno  il  verde 
che  non  mai  di  mortali  orma  toccò. 

Vento  che  mugghia  ed  uragan  che  tuona 
mai  la  sua  pace  valsero  a  turbar, 
e  su  le  nubi  che  le  fan  corona 
ergesi  come  scoglio  in  mezzo  al  mar. 

Sol,  negli  occasi  rosei,  vaganti 
nuvole  attìnser  l'erma   sommità; 
ma  troppo  in  alto,  ebbre  di  luce!  errant» 
sogni  perduti  ne  l'immensità. 

Nel  sole,  sempre,  e  ne  la  notte  attende 
l'alitar  lieve  d'anima  che  sai, 
e  a  lei,  che  sovra  le  tempeste  ascende 
schiude  l'eterea  pace  e  l'ideali 
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II 


Su  da  tenere  zolle 
-e  roride  corolle  —  un  desiderio 
s'alza  di  luce  ed  aria  senza  vel. 

Così  al  lontano  ignoto 

sempre,  di  moto  in  moto,  —  anela  l'anima 

sognando  azzurre  purità  di  ciel. . 

E  da  lunghi  dolori 

Vinti,  non  domi,  i  cuori  —  a  spere  altissime 

Tra  corone  di  spine  anco  s'adergono. 

Ma  al  di  là  de  la  vita 

ne-  la  calma  infinita  —  si  congiungono 

baci  di  fiori  e  desideri  d'anime. 
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III. 


Su  l'Alpe  di  Succiso 

Denso  sovra  il  lontano 

immenso  piano  —  un  plumbeo  vel  si  stende, 

molle,  di  nebbia  : 

freme  giù  la  tempesta 

ne  la  foresta  —  e  tra  le  rocce  orrende 

folleggia  il  turbine. 

Qui  su  l'Alpe  che  tace 

splende  la  pace  —  azzurra  ed  infinita 

del  ciel  diafano. 

E,  ne  T  aer  giocondo, 

di  un  altro  mondo  —  ignoto  a  la  mia  vita 

sento  in  me  V  anima. 
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VERSIONI    LIBERE 

I. 

Sotto  il  sole  a  la  marina 
fisa  scruti  Y  orizzonte. 
Una  vela? 
...  un  sogno. 

Passi  lenta  a  me  vicina: 
vedo  assorta  la  tua  fronte. 
Un  sospiro? 
...  io  palpito. 

Il  tuo  sguardo  vaga  assente, 
niun  segreto  ne  trabocca. 
Ma  tu  tremi  ! 
. . .  amore? 

/..E  mi  amasti.  Oscuramente. 
Mai  lo  disse  la  tua  bocca, 
ma  il  silenzio 
e  i!  pianto, 
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IL 

Piccole  vite  fiorite 
ne  la  mia  vita  ornai  stanca, 
o  dolci  piccole  vite, 
intatta  corona  bianca, 

con  voi  non  brividi  il  sangue, 
non  ha  sussulti  di  ebbrezza, 
ma  con  voi  l'anima  langue 
in   infinita  dolcezza. 

Danzate  sui  miei  ginocchi, 
le  mani  al  gioco  son  pronte.  .  . 
Che  c'è  in  fondo  ai  miei  occhi, 
sotto  la  pallida   fronte? 

Nulla.  Una  luce  di  sole 
sepolta  in  cor  viva  ancora, 
luce  che  morir  non  vuole 
beata  di  sua  dimora: 
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un  sogno  nato  lontano, 
fatto  di  segreto  amore, 
un  sogno  che  attese  invano 
la  fine  di  suo  dolore. 

Ma  no,  mie  piccole  vite, 
dolcezza  d'ogni  dolcezza, 
per  le  tristezze   svanite 
in  ogni  vostra  carezza, 

pei  vostri  dolci  sereni 
occhi  che  nei  miei  scrutando 
di   dolce   stupore   pieni 
vanno  il  segreto  cercando, 

custodirò  il  sogno  antico 
entro  la  chiusa  sua  stanza  ; 
morrà  con  me  il  sogno  amico, 
vissuto  senza  speranza. 

Danzate  Y  irrequieto 
gioco,  ridendo  a  la  vita  : 
voi  non  saprete  il  segreto 
de  1'  anima  mia  sfiorita.  .  . 


SOGNO  ANTICO 
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PERCHÈ  TI  HO  ATTESO? 

.  .  .  Perchè  ti  ho  atteso  ?  Così,  non  lo  so. 

Come  la  strada  nel  buio  e  nel  fango 

attende  spiando   il   ritorno   del  sole 

e  passo  di  bimbo  che  l'orma  lasciò. 

Come  la  terra  pur  stanca 

invoca  il  vomere  d'argento 

che  la  strazi  col  suo  tormento, 

e,  sognando  in  giorno  lontano 

la  morbida  farina  bianca, 

si  offre  materna  al  piccolo  grano. 

Come  caligine  e  fumo 

che  vivono  di  nostalgia 

pel  ciclo  libero  e  puro. 

Come  il  notturno  profumo 

di  un  calice  chiuso 

che   pensa,   all'oscuro, 
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a  uscire  da  la  ferita 

che  gli  apre  del  cielo  la  via 

e  il  calice  schiude  a  la  morte. 

Come  una  gracile  bocca 

che  di  ardere  attende 

da  la  sua  sorte. 

. .  .  Perchè  ti  ho  atteso?.  .  .  Così,  non  lo  so, 
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SENZA  PAROLE 


Ed  ella  venne  ;  rideva  e  tremava 
pallido  il  volto,  ansante  il  respiro. 
Tremava  tremava  felice, 
rideva  spaurita  : 
negava   V  amore 
con  atto  che  dice  e  non  dice, 
con  rotto  sospiro 
offriva  anelando  la  vita. 

Il  dito  sul  labbro,  con  aria  severa 

chiedeva  silenzio  e  pietà: 

ma  il  riso  tremante 

implorante 

ne  T  ombra  della  veletta  nera 

scopriva  bianchissimi  i  denti. 

la  bocca  che  vuole  e  non  vuole, 
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la  bocca  che  vuole  e  non  dà, 
la  bocca  senza  parole. 


.     .     .     .  bacio  lontano  che  vive  sorriso 
siccome  il  diafano  ricordo  d'un  riso. 
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NE    L'OMBRA 

Xe  T  ombra  io  non  la  conobbi. 

Ma  un  riso  luceva 

mesto 

negli  occhi,  in  attesa. 

Il  cuore 

più  forte  batteva. 

Io  presi  la  piccola  mano 

su  me  dolcemente. 

Parlai  concitato,  dolente, 

ansando. 

Taceva. 

Sentivo  il  mio  stesso  pallore, 

sentivo  i  due  cuori  vicini 

battere. 

E  vidi  sbianchir  la  sua  faccia 

e  fra  le  mie  braccia 
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le  dissi  la  grande  parola 

in  silenzio. 

...  Ne  T  ombra  • 

lucevano  gli  occhi  di  pianto 
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MARZO 

Nella  stanza  solitaria  di  silenzio  e  d'ombra  avvolta 
echi  stanchi  echi  lontani  il  mio  cuore  intento  ascolta, 
e  le  voci  del  passato 
palpitando  interroga. 

Improvviso  un  sottil  raggio  entra  mite,  occhieggia  e  ride 
tra  le  carte  ove  il  tuo  nome  nel  segreto  a  me  sorride. 
È  il  tuo  raggio  che  invocato 
dolcemente  ha  Y  anima  ? 

Entra  un  alito  di  vento,  entra  un  voi  di  fantasia, 
porta  un  brivido  e  un  sospiro  nella  chiusa  anima  mia. 
È  un  saluto  profumato 
del  lontano  spirito? 

Ah  non  sola  nò  lontana  se  entro  me  così  ti  veggo, 
se  di  te  pensiero  e  battito  dentro  me  così  posseggo, 
se  in  due  cuori  un  solo  fato 
batte  1'  ali  trepido. 
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SOGNO  ANTICO 

Picciol  monte,  conscio  tu  del  mio  segreto, 
fronde  e  murmuri  solinghi  del  faggeto, 
che  mai   fu  di  questo  amaro  core  inquieto, 
del  sognar  suo  trepido? 

Passa  e  torna  sul  tuo  grembo  e  vento  e  gelo, 
risorridono  al  tuo  verde  e  sole  e  cielo, 
e  ogni  fronda  tua  rinnovasi  e  ogni  stelo 
nei  tuoi  prati  roridi. 

Ma  il  segreto  più  non  mormorano  i  venti, 
ma   una   voce   a   te  ben  nota   più 'non   senti: 
sperse  1'  orme,  muti  i  giorni  e  gli  echi  spenti 
sotto  il  velo  etereo. 

Di  quel  sogno  resta  un  tenue  filo  infranto, 
del  segreto  un  chiuso  tremito  di  pianto, 
e,  di  tutto,  un  sospirar  vano  di  canto 
nella   solitudine, 
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COMMIATO 

Un  dì  ne  Y  ingannevole 
chimera  di  poeta 
tutta  s' accese  l'avida 
mente  e  il  sognante  cor. 

Corsi  con  ebbro  anelito 
per  la  mia  via  segreta 
e  breve  rise  un   fulgido 
raggio  al  mio  lungo  amor. 

Ma  la  beffarda  e  vigile 
ira  cjel  mio  destino 
non  perdonò  la   fervida 
speranza  e  il  muto  ardor, 

e  ne  la  prima  trepida 
ansia  del  mio  cammino 
r  seppe  la  candida 
or, 
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Ed  or  nel  consapevole 
tedio  de'  pronti  inganni 
le  vane  larve  sperdonsi 
onde  mi  piacqui  allor, 

e  nell'oblio  de'   facili 
sogni  de'  miei  primi  anni 
tu  ridi,  o  nova  imagine, 
al  ritemprato  cor. 

Ecco,  tra  grigie  nuvole 
rompe  benigno  il  sole 
a   fecondar  coi   fervidi 
raggi  i  più  dolci  fior; 

ed  io  nel  carezzevole 

suon  de  le  tue  parole 
sento  fedele  il  palpito 
del  tuo  securo  amor. 
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